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Abstract 
This paper analyzes the effectiveness of public policies aimed at the conservation 
and valorization of the built cultural heritage within the Trompia Valley (Province 
of Brescia, Italy), which in turn reflects the history of local communities and renders 
the complexity of local identity. As the preservation and reusing of cultural heritage 
sites presupposes the existence of tools capable of measuring not only the restoration 
works performed, but also their medium- and long-term effects on the community 
and local area, the objective here is to understand how public interventions influence 
residents’ lives, social cohesion, and the attractiveness of small towns. 
The methodology adopted intertwines the Theory of Change with multi-criteria 
decision-making assessment tools by combining technical data and qualitative 
analyses to assess the actual value begotten by public policies. 
In light of the fragmentation typical of minor municipalities, SEVAT Servizi Valle 
Trompia Scrl, an in-house structure own by the Mountain Community, acts as a 
coordination hub between institutions, by facilitating access to funding and 
supporting the socio-cultural entities eventually using the restored buildings. This 
essay thus focuses on the changes actually generated by SEVAT itself; impact 
assessments should not be limited to interventions, but also investigate into how 
policies can transform people’s lives, strengthen a sense of community, and generate 
sustainable public value. 
 
Keywords: Trompia Valley, Cultural Heritage, Impact Assessment, Monitoring, 
Public Policy, Theory of Change, Public Value, Multi-Criteria Analysis, SWOT 
analysis 
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1. Introduzione 
La valutazione di impatto delle politiche pubbliche per il patrimonio culturale 
rappresenta uno dei nodi più rilevanti nel dibattito disciplinare tra restauro, 
pianificazione territoriale ed economia pubblica. In un contesto caratterizzato da 
risorse limitate, criticità amministrativa, forte dipendenza dai finanziamenti europei, 
principale fonte di risorse, non è più sufficiente documentare la corretta esecuzione 
di un intervento: diventa necessario misurarne gli effetti nel tempo, verificarne la 
coerenza con gli obiettivi dichiarati e valutarne la capacità di generare valore 
pubblico. 
Le aree interne italiane costituiscono un ambito privilegiato per questa riflessione. 
Esse presentano fragilità demografiche, rarefazione dei servizi e ridotta capacità 
tecnica delle amministrazioni locali, ma sono al contempo caratterizzate da un 
patrimonio culturale diffuso – architetture rurali, complessi produttivi storici, 
infrastrutture territoriali – che può diventare leva strategica di rigenerazione. 
Il presente contributo esamina il territorio della Valle Trompia come caso di studio, 
con l’obiettivo di valutare l’impatto delle politiche pubbliche e dei programmi di 
investimento di area vasta che hanno sostenuto interventi di conservazione e riuso 
del patrimonio culturale. L’attenzione non è rivolta alla valutazione isolata di singoli 
restauri, bensì alla capacità sistemica delle politiche di generare effetti culturali, 
sociali, economici e ambientali nel medio-lungo periodo. 
Posto che la valutazione di impatto è inseparabile dalla capacità istituzionale, il caso 
Valle Trompia dimostra come l’innovazione organizzativa, attraverso una società in-
house alla Comunità Montana (SEVAT), possa garantire rigore metodologico e 
continuità gestionale. Il saggio non propone un nuovo modello teorico di 
valutazione, ma applica strumenti consolidati, quali la Theory of Change, l’analisi 
multi-criteriale e la SWOT analysis, a un contesto territoriale specifico, con 
l’obiettivo di proporre un modello operativo trasferibile ad altre aree interne 
caratterizzate da fragilità demografica e sottoutilizzo del patrimonio costruito. 
 
2. Dal singolo intervento alla politica di area vasta 
Un momento decisivo per il territorio della Valle Trompia è stato lo sviluppo del 
progetto Valli Resilienti (2017-2020), cofinanziato da Fondazione Cariplo 
nell’ambito del programma AttivAree.  Avviato nel 2016, mirava a contrastare 
l’isolamento delle aree interne lombarde attraverso strategie integrate di sviluppo 
territoriale fondate sulla valorizzazione delle risorse locali, il rafforzamento dei 
servizi e la costruzione di reti tra attori pubblici e privati1. 
Nel caso delle Valli Trompia e Sabbia, l’intervento ha mobilitato circa 6,5 milioni di 
euro, orientando le risorse verso un processo integrato di rigenerazione territoriale, 
comprendente il recupero di edifici e infrastrutture. Le azioni concretizzate hanno 
riguardato il riuso di edifici rurali e pubblici dismessi, il potenziamento di servizi 

 
1 FONDAZIONE CARIPLO 2016; OSTI, JACHIA 2020. 
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digitali e di prossimità, il sostegno a reti turistiche e culturali, nonché iniziative di 
animazione territoriale e imprenditorialità locale. 
Tuttavia, l’aspetto più rilevante non ha riguardato esclusivamente le opere realizzate, 
quanto piuttosto le ricadute positive e le iniziative scaturite a valle del progetto. 
L’esperienza ha infatti favorito la costituzione di SEVAT Servizi Valle Trompia 
Scarl, società in-house della Comunità Montana, con il compito di consolidare le 
competenze maturate e di garantire continuità nella gestione tecnico-amministrativa 
degli interventi pubblici. 
Il passaggio da un singolo progetto a termine a un ente giuridico permanente 
rappresenta un elemento centrale in riferimento alla valutazione di impatto. La 
letteratura sulle politiche territoriali evidenzia come molti programmi di 
rigenerazione producano risultati positivi nel breve periodo, ma stentano a 
consolidare effetti duraturi per mancanza di strutture capaci di monitorare e 
accompagnare i processi nel tempo2. Nel caso della Valle Trompia, la nascita di 
SEVAT ha consentito di trasformare una sperimentazione progettuale in una politica 
pubblica strutturata, dotata di strumenti continuativi di pianificazione, gestione e 
monitoraggio3. 
In questa prospettiva, le esperienze sviluppate in Valle Trompia possono essere 
interpretate come esemplificative dell’adozione di politiche di area vasta in cui il 
patrimonio culturale è diventato leva di sviluppo integrato. La valutazione 
dell’impatto deve quindi superare la mera verifica dell’esecuzione tecnica dei lavori 
per interrogarsi sulla capacità del programma di generare valore pubblico 
multidimensionale, ossia benefici duraturi per la comunità in termini di coesione 
sociale, qualità della vita e sostenibilità economica. 
 
3. Project management pubblico e società in-house 
Negli ultimi anni il project management ha assunto un ruolo sempre più centrale 
nella pubblica amministrazione italiana come strumento strategico. Il passaggio 
normativo dalla figura del Responsabile Unico del Procedimento, prevista dal D.Lgs. 
50/2016, a quella del Responsabile Unico di Progetto, introdotta dal nuovo Codice 
dei contratti pubblici (D.Lgs. 36/2023) rappresenta un segnale strategico di 
evoluzione. Il legislatore riconosce esplicitamente la natura manageriale della 
funzione, attribuendo al RUP responsabilità di coordinamento, pianificazione, 
controllo dei rischi, integrazione tra fasi progettuali e monitoraggio dei risultati. Non 
si tratta più di una figura centrata sulla regolarità procedurale, ma di un attore 
chiamato a governare la complessità lungo l’intero ciclo di vita dell’intervento. 
In territori caratterizzati da debole capacità amministrativa, come molte aree interne, 
tale trasformazione assume un rilievo particolare. I piccoli comuni dispongono 
spesso di organici ridotti, competenze tecniche limitate e incontrano difficoltà 

 
2 DE ROSSI 2020; CERSOSIMO, DONZELLI 2020. 
3 BAFFELLI 2025. 
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nell’accesso ai finanziamenti competitivi. In questo contesto, la gestione strutturata 
dei progetti è essenziale per garantire che gli investimenti pubblici producano 
benefici concreti e duraturi. 
Le società in-house si collocano in una posizione intermedia tra autonomia 
amministrativa e capacità tecnica. Dal punto di vista giuridico, sono enti 
formalmente distinti ma integralmente controllati da amministrazioni pubbliche, 
operanti secondo il principio del controllo analogo, che consente l’affidamento 
diretto di servizi quale estensione organizzativa dell’ente controllante. Tale 
configurazione consente di coniugare titolarità pubblica degli obiettivi e flessibilità 
operativa. In ambito europeo e nazionale, le società in-house sono state riconosciute 
come uno strumento legittimo di gestione integrata di servizi e opere pubbliche, a 
condizione che sussistano i requisiti del controllo analogo e della prevalenza 
dell’attività a favore dell’ente affidante. 
Nel caso valtrumplino, SEVAT Servizi Valle Trompia Scarl, costituita nel 2018, 
rappresenta un esempio significativo di tale modello organizzativo. Interamente 
partecipata da enti pubblici e operante prevalentemente per la Comunità Montana di 
Valle Trompia e per 17 Comuni del territorio, SEVAT fornisce servizi integrati che 
comprendono programmazione strategica, la progettazione preliminare ed esecutiva, 
la gestione di procedure di gara, la direzione lavori, la rendicontazione finanziaria e 
il monitoraggio post-intervento. L’integrazione delle competenze lungo l’intero 
ciclo di progetto contribuisce a ridurre la frammentazione decisionale e a garantire 
coerenza tra obiettivi politici e risultati. 
Il modello adottato è definito di «committenza ausiliaria integrale» e implica che la 
società in-house assuma il ruolo continuativo di supporto tecnico-amministrativo, 
affiancando gli enti locali non solo nella fase esecutiva, ma anche nella fase di 
programmazione ex-ante e di valutazione post-intervento. Di conseguenza SEVAT 
interviene nell’analisi preliminare dei bisogni, nella costruzione dei quadri 
economici, nella predisposizione delle candidature a bandi regionali o nazionali, 
nella gestione dei rapporti con gli enti di tutela e nella verifica delle condizioni di 
sostenibilità gestionale delle opere. Tale continuità rappresenta un elemento 
distintivo rispetto a incarichi esterni di natura episodica, in quanto consente 
l’accumulo progressivo di conoscenze territoriali e di competenze tecniche. 
È inoltre rilevante sottolineare come il modello in-house favorisca la cooperazione 
intercomunale. Nei territori montani caratterizzati da un’elevata polverizzazione 
amministrativa, la gestione associata delle competenze tecniche riduce le 
disuguaglianze tra Comuni e rafforza la capacità amministrativa condivisa. La 
società in-house si configura così come dispositivo di coesione istituzionale. 
Tuttavia, questo modello solleva una questione più ampia: la creazione di capacità 
tecnica permanente rappresenta una condizione di equità territoriale o rischia di 
accentuare le differenze tra territori dotati o meno di strutture organizzative 
adeguate? La letteratura sulle disuguaglianze territoriali suggerisce come la capacità 
amministrativa diventi essa stessa una variabile di sviluppo. In tale prospettiva, il 
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caso può essere interpretato sia come una buona pratica, sia come indicatore della 
necessità di una riforma più ampia della governance nelle aree interne. 
 
4. Valutazione d’impatto attraverso la Theory of Change 
La valutazione di impatto delle politiche pubbliche applicate al patrimonio culturale 
richiede un impianto metodologico capace di integrare dimensioni tecnico-
conservative, economiche, sociali e istituzionali, evitando sia la riduzione della 
valutazione a mero controllo amministrativo che la sua trasformazione in esercizio 
puramente teorico. 
La letteratura internazionale sulla Theory of Change sottolinea come ogni politica 
pubblica debba rendere esplicita la catena causale che collega risorse, attività e 
risultati attesi, distinguendo tra output immediati e impatti di medio-lungo periodo4. 
Tale approccio consente di interpretare il caso di studio come un programma 
integrato di area vasta, mettendo in relazione risorse, attività e risultati lungo l’intero 
percorso di intervento. 
Nel caso della Valle Trompia, l’adozione di un modello di valutazione fondato sulla 
Theory of Change consente di interpretare i programmi di investimento – a partire 
dal progetto Valli Resilienti – nell’ambito di una più ampia strategia di area vasta, 
non come interventi edilizi isolati o come una mera somma di azioni settoriali, ma 
come una catena causale strutturata. Le risorse finanziarie provenienti da fondi 
regionali, contributi di fondazioni e strumenti PNRR, insieme alle competenze 
tecnico-amministrative assicurate da SEVAT, costituiscono gli «input» del processo. 
Le «attività» comprendono progettazione, restauro conservativo, adeguamento 
funzionale e attivazione di nuove funzioni compatibili con l’identità storico-
architettonica dei manufatti. Gli «output» sono rappresentati dagli edifici recuperati 
e dai servizi attivati.  
La valutazione deve tuttavia estendersi oltre tali risultati immediati.  
Tra gli effetti rilevanti rientrano l’aumento della fruizione degli spazi, la diffusione 
di servizi di prossimità nei centri minori, il rafforzamento delle reti intercomunali e 
l’incremento dell’attrattività territoriale. A questi si aggiungono la capacità di 
generare nuove opportunità economiche e sociali, il rafforzamento della coesione 
sociale, la stabilizzazione demografica e, più in generale, la creazione di valore 
pubblico territoriale. 
 
5. Valutazione d’impatto attraverso un’analisi multicriteriale 
La Theory of Change si colloca in linea con le riflessioni sviluppate in ambito 
italiano da Rossitti e Torrieri5, che evidenziano la necessità di strumenti valutativi 
strutturati nelle aree marginali, nonché con le analisi multi-criteriali proposte da 

 
4 WEISS 1995; VOGEL 2012. 
5 ROSSITTI, TORRIERI 2022a, 2022b, 2026. 
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Nadkarni e Puthuvayi6, secondo cui la valutazione di interventi sul patrimonio 
culturale deve integrare la dimensione sociale, culturale, economica e ambientale. 
Inoltre, l’attenzione agli effetti relazionali e territoriali delle politiche culturali 
richiama l’approccio di “policy analytics” proposto da Cadamuro Morgante7, che 
sottolinea l’importanza di misurare il valore pubblico generato oltre alla dimensione 
strettamente finanziaria.  
In tale quadro, il caso della Valle Trompia rappresenta un contesto applicativo 
rilevante, in cui gli interventi di conservazione e valorizzazione si inseriscono in una 
strategia territoriale integrata che vede il coinvolgimento della Comunità Montana, 
di Regione Lombardia e di una rete di attori pubblici e privati. 
Gli interventi producono impatti sociali rilevanti in termini di permanenza della 
popolazione nei centri montani. Il riuso di edifici dismessi per funzioni residenziali 
o per servizi di comunità ha consentito di riattivare spazi in stato di abbandono, 
offrendo soluzioni abitative, potenzialmente orientate anche all’accoglienza 
turistica, e luoghi di aggregazione in contesti segnati da un progressivo 
spopolamento.  
In questo quadro, la tutela del costruito storico si configura anche come strumento 
di continuità sociale. 
La valorizzazione culturale assume una dimensione più ampia quando il recupero 
fisico è accompagnato da pratiche di animazione territoriale e da strumenti di 
partecipazione, come la mappa di comunità, finalizzati al riconoscimento condiviso 
dei luoghi identitari. La conservazione del patrimonio costruito diventa quindi anche 
conservazione di memoria collettiva e trasmissione intergenerazionale di valori. 
Gli impatti economici si articolano su più livelli.  
Nella fase di cantiere, gli interventi generano occupazione diretta, coinvolgendo 
imprese locali e professionisti specializzati nel restauro. Tale dinamica contribuisce 
al mantenimento di competenze artigianali legate ai materiali tradizionali e alle 
tecniche conservative, rafforzando una filiera economica coerente con la tutela del 
patrimonio. In fase successiva, modelli di riuso come l’albergo diffuso o le strutture 
ricettive in edifici rurali producono ricadute economiche indirette, favorendo attività 
di ristorazione, commercio locale e servizi connessi al turismo lento. 
Dal punto di vista ambientale, l’impatto si traduce nella riqualificazione dei centri 
storici e del paesaggio rurale. Il recupero di edifici abbandonati contribuisce a ridurre 
fenomeni di degrado, migliorare la qualità degli spazi pubblici e rafforzare la 
leggibilità dei nuclei insediativi storici.  
Un ulteriore livello di impatto riguarda la dimensione istituzionale. La recente 
discussione in seno alla Comunità Montana della Valle Trompia relativa alla 
strategia regionale «Agenda del controesodo» 2021-2027 conferma l’inserimento del 
territorio in una cornice di governance multilivello. L’accordo di collaborazione con 

 
6 NADKARNI, PUTHUVAYI 2020, pp.1-14. 
7 CADAMURO MORGANTE 2023. 
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Regione Lombardia per l’attuazione della strategia di area interna evidenzia come la 
politica di tutela e rigenerazione del patrimonio si collochi all’interno di un sistema 
più ampio di pianificazione territoriale. La gestione associata di servizi tra comuni, 
discussa in sede assembleare, rappresenta un «outcome» istituzionale rilevante, 
poiché segnala un rafforzamento della cooperazione intercomunale e una maggiore 
capacità amministrativa condivisa. 
In questa prospettiva, la valutazione d’impatto deve includere anche indicatori 
relativi alla capacità di governance, quali il numero di accordi intercomunali attivati, 
la continuità della pianificazione finanziaria pluriennale, la partecipazione a bandi 
regionali e nazionali e la capacità di cofinanziamento. Tali elementi non sono meri 
dati amministrativi, ma segnali della trasformazione istituzionale prodotta dalle 
politiche di area vasta. 
 
6. Valutazione d’impatto attraverso una SWOT analysis 
L’esperienza può essere sintetizzata anche attraverso una matrice SWOT, che ne 
evidenzia potenzialità e criticità (fig. 1). 
Tra i punti di forza emerge la presenza di una struttura in-house stabile, capace di 
assicurare continuità amministrativa, coordinamento sovracomunale e monitoraggio 
strutturato degli interventi. L’integrazione tra tutela del patrimonio e attivazione 
funzionale costituisce un ulteriore elemento qualificante, così come la capacità di 
operare in coerenza con programmi regionali ed europei. 
Le criticità riguardano la complessità amministrativa e la dipendenza da 
finanziamenti pubblici, oltre alla difficoltà di quantificare in modo rigoroso gli 
impatti immateriali, quali il rafforzamento del senso di appartenenza e il 
miglioramento della qualità della vita8. 
Le opportunità derivano dal quadro regionale e nazionale favorevole agli 
investimenti sul patrimonio culturale, dai programmi pluriennali e dalla crescente 
attenzione alla rigenerazione delle aree interne. L’allineamento con i fondi europei 
e con le politiche multilivello contribuisce a rafforzare la sostenibilità futura del 
modello. I rischi comprendono possibili discontinuità di natura politica o finanziaria, 
il sottoutilizzo degli spazi recuperati e l’ampliamento delle disuguaglianze 
territoriali tra enti dotati di adeguata capacità tecnica e territori privi di strutture 
organizzative sufficienti. 

 
8 BORTOLOTTO 2025. 
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Fig. 1. Analisi SWOT per la Valle Trompia (diagramma degli autori, 2026). 

 
7. La valutazione elaborata da SEVAT: un modello trasferibile per le aree 
interne? 
Dal punto di vista della valutazione di impatto, la presenza di una struttura come 
SEVAT assume una funzione rilevante. Essa garantisce, in primo luogo, la raccolta 
sistematica di dati omogenei relativi agli interventi, facilitando la costruzione di 
indicatori comparabili nel tempo. In secondo luogo, la standardizzazione delle 
procedure – check-list di controllo, report di avanzamento, relazioni tecniche – 
consente di integrare il monitoraggio all’interno della gestione ordinaria dei progetti. 
Infine, la continuità della struttura rende possibile svolgere verifiche ex-post anche 
a distanza di anni dalla conclusione dei lavori, evitando che la valutazione si 
interrompa con la chiusura del finanziamento. 
SEVAT ha quindi adottato un metodo strutturato di valutazione e monitoraggio delle 
attività gestite. Nella fase ex-ante, la struttura tecnica opera verifiche sistematiche di 
coerenza tra proposta di riuso e caratteristiche storico-architettoniche dei beni, 
valutando la compatibilità funzionale e la sostenibilità economico-gestionale delle 
soluzioni progettuali. Nei casi di recupero di edifici rurali o di immobili pubblici 
dismessi, vengono effettuate analisi preventive sullo stato di conservazione, sulla 
presenza di vincoli e sulla possibilità di integrare interventi di efficientamento 
energetico senza compromettere autenticità e leggibilità storica9. Tale attività 

 
9 A titolo esemplificativo, tali verifiche hanno riguardato interventi su edifici scolastici 
storici nei comuni di Polaveno e Iseo e su patrimonio rurale (Rebecco Farm, Casa Corsini), 



 
SCIENZA E BENI CULTURALI 2026 

risponde alla necessità, sottolineata dalla letteratura sulla valutazione preventiva, di 
evitare interventi formalmente corretti ma privi di prospettiva gestionale. 
Durante la fase esecutiva, vengono implementate procedure di monitoraggio in 
itinere che vanno oltre la semplice rendicontazione finanziaria. Nei cantieri 
coordinati si adottano schede di controllo tecnico per verificare la qualità dei 
materiali impiegati e la coerenza con il progetto approvato, insieme a strumenti di 
tracciabilità delle spese e di verifica del rispetto delle milestone previste dai 
finanziamenti pubblici. Negli interventi soggetti a criteri ambientali stringenti, viene 
inoltre verificata la conformità al principio DNSH, controllando la compatibilità tra 
soluzioni di efficientamento e tutela dell’identità materica dell’edificio. Questo tipo 
di monitoraggio continuo risponde all’esigenza, evidenziata da Vogel10, di garantire 
che l’implementazione non tradisca la logica causale definita in fase progettuale. 
Particolarmente significativa è inoltre la fase di valutazione ex-post, nella quale 
vengono raccolti dati relativi all’utilizzo effettivo degli edifici riqualificati. In alcuni 
interventi sono monitorati i giorni di apertura al pubblico, il numero di utenti e le 
attività svolte negli spazi recuperati; in altri casi sono raccolte informazioni 
qualitative sulla percezione dei residenti rispetto alla riattivazione degli immobili 
dismessi e al miglioramento della qualità degli spazi collettivi. Questa attenzione 
all’uso effettivo consente di distinguere tra restauro edilizio e reale attivazione 
funzionale, evitando il rischio di interventi che, pur tecnicamente corretti, non 
producano effetti sociali significativi.  
Il caso della Valle Trompia rappresenta dunque un modello operativo trasferibile ad 
altre aree interne segnate da fragilità demografica. Superando la logica del singolo 
intervento edilizio, la strategia adotta un impianto metodologico capace di connettere 
coerentemente le risorse iniziali agli impatti territoriali di lungo periodo. La forza 
del modello risiede nella capacità istituzionale di SEVAT, che garantisce un 
monitoraggio costante: dalle verifiche ex-ante ai controlli in itinere sull’efficienza 
tecnica (es. conformità DNSH), fino alla valutazione ex-post sull’uso reale degli 
spazi. L’adozione di un sistema di indicatori multidimensionali (fig. 2) trasforma la 
tutela del patrimonio in una politica pubblica misurabile, in grado di generare valore 
pubblico attraverso la coesione sociale e il contrasto allo spopolamento. Questo 
approccio strutturato si propone come un modello trasferibile per convertire il 
patrimonio culturale in un motore di rigenerazione territoriale resiliente. 
 

 
nei quali sono state valutate la compatibilità tra nuovi usi e caratteri tipologici, la 
reversibilità delle trasformazioni e la sostenibilità gestionale. 
10 VOGEL 2012. 
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Fig. 2. Modello operativo trasferibile per la valutazione e il monitoraggio basato 
sull’esperienza della Valle Trompia (diagramma degli autori, 2026). 

 
8. Conclusioni  
Rafforzare la dimensione di project management pubblico nelle aree interne significa 
dotarsi di strutture organizzative capaci di garantire continuità, monitoraggio e 
apprendimento nel tempo. 
L’esperienza valtrumplina dimostra come la tutela del patrimonio culturale possa 
contribuire a processi di sviluppo territoriale sostenibile solo se sostenuta da una 
capacità organizzativa adeguata, una governance multilivello capace di coordinare 
livelli comunali, sovracomunali e regionali, nonché da strumenti di misurazione 
coerenti e da un sistema di monitoraggio integrato e di apprendimento continuo. In 
particolare, la presenza di una società in-house può contribuire in modo determinante 
alla qualità dei processi di conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale, 
trasformando l’investimento pubblico in un percorso di creazione di valore 
territoriale duraturo. Tuttavia, tale esperienza solleva interrogativi più ampi sul 
futuro delle politiche per le aree interne: quale equilibrio tra autonomia locale e 
coordinamento regionale? Quale ruolo per le società in-house nel sistema delle 
amministrazioni pubbliche? E, soprattutto, quale forma di valore pubblico si intende 
perseguire attraverso la conservazione del patrimonio? 
In questo quadro, rimane aperto il nodo della misurabilità degli impatti immateriali: 
coesione sociale, percezione di sicurezza, rafforzamento dell’identità culturale e 
qualità delle relazioni comunitarie costituiscono dimensioni centrali della 
rigenerazione. Per superare il limite dei soli indicatori numerici (visitatori, mq 
recuperati), la ricerca futura dovrebbe convergere verso un approccio «mixed 
methods», integrando tecniche di valutazione qualitativa – quali interviste narrative 
ai residenti, focus group con gli stakeholder locali e analisi del sentiment – che 
permettano di catturare il «valore d’uso sociale» del patrimonio. In tale prospettiva, 
il restauro non viene valutato solo per la sua correttezza materica, ma per la sua 
capacità di generare «capitale relazionale», un impatto che la sola statistica non può 
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restituire. L’adozione di indicatori qualitativi rappresenta un tentativo di colmare 
questo divario, pur sollevando interrogativi metodologici sulla comparabilità e 
oggettività dei dati raccolti. Si pone inoltre il tema della temporalità della 
valutazione. Molti effetti della rigenerazione territoriale emergono nel lungo 
periodo, mentre i cicli politici e i programmi di finanziamento operano su orizzonti 
più brevi. La presenza di strumenti pluriennali regionali e di strategie per le aree 
interne contribuisce a offrire un quadro più stabile; tuttavia, la sostenibilità dipende 
dalla capacità di mantenere coerenza tra indirizzi politici, strumenti finanziari e 
strutture operative.  
Alla luce di quanto esposto, il contributo non propone un modello chiuso, ma 
suggerisce un orientamento metodologico: integrare la valutazione ex-ante, il 
monitoraggio in itinere e la misurazione ex-post all’interno di una medesima 
architettura di governance. La valutazione di impatto non costituisce quindi una fase 
conclusiva, ma un processo continuo che accompagna la politica pubblica e ne 
diventa parte integrante, configurandosi al contempo come un ambito di ricerca 
interdisciplinare che coinvolge il restauro, l’economia pubblica, la pianificazione 
territoriale e la scienza dell’amministrazione. 
 
Riconoscimento del finanziamento e clausola di esclusione di responsabilità 
Una parte della ricerca presentata nell’articolo, condotta da Anastasia Psoma, è stata 
finanziata dal programma Horizon Europe dell’Unione europea, nell’ambito della 
sovvenzione Marie Skłodowska-Curie n. 101126643. Le opinioni espresse sono 
esclusivamente quelle degli autori e non riflettono necessariamente quelle dell’Unione 
europea o dell’Agenzia esecutiva per la ricerca, che non possono essere ritenute responsabili 
per esse. 
 
Bibliografia 
1. BAFFELLI ADRIANO (a cura di), Effetto SEVAT. Società in-house e creazione di valore 

pubblico, Maggioli Editore, Gardone Valle Trompia 2025. 
2. BORTOLOTTO CHIARA, Will Heritage Save Us? Intangible Cultural Heritage and the 

Sustainable Development Turn, Cambridge University Press, Cambridge 2025. 
3. CADAMURO MORGANTE Federica, Evaluation of cultural policies in territorial 

development: a policy analytics perspective, PhD thesis, relatrice Alessandra Oppio, 
Politecnico di Milano, Milano 2023. 

4. CERSOSIMO Domenico, DONZELLI Carmine (a cura di), Manifesto per riabitare l’Italia, 
Donzelli, Roma 2020. 

5. DE ROSSI Antonio (a cura di), Riabitare l’Italia. Le aree interne tra abbandoni e 
riconquiste, Donzelli, Roma 2020. 

6. FONDAZIONE CARIPLO, AttivAree, 
<https://www.fondazionecariplo.it/progetto/attivaree/>, 2016, [10/02/2026].  

7. NADKARNI Rohit R., PUTHUVAYI Bimal, A comprehensive literature review of Multi-
Criteria Decision-Making methods in heritage buildings, in «Journal of Building 
Engineering», 32(101814), 2020, pp. 1-14. 

8. OSTI Giorgio, JACHIA Elena (a cura di), AttivAree. Un disegno di rinascita delle aree 
interne, il Mulino, Bologna 2020. 



 
SCIENZA E BENI CULTURALI 2026 

9. PEDRETTI Alessia, Sviluppo sostenibile in quota: analisi comparativa e strategie 
d’impatto nei territori montani, Master’s Thesis, relatrice Claudia Pedercini, Università 
degli Studi di Brescia, Brescia 2025 <https://www.sevat.eu/pubblicazioni/> 
[10/02/2026]. 

10. ROSSITTI Marco, TORRIERI Francesca, Action research for the conservation of 
architectural heritage in marginal areas: the role of evaluation, in «Valori e 
Valutazioni», 30, 2022a, pp. 3-44. 

11. ROSSITTI Marco, TORRIERI Francesca, Territorial Inequalities in Adaptive Reuse 
Opportunities: Evidence from Lombardy Region (Italy), in GERVASI Osvaldo, 
MURGANTE Beniamino, GARAU Chiara, KARACA Yeliz, FAGINAS LAGO Maria Noelia, 
SCORZA Francesco, BRAGA Ana Cristina (eds.), Computational Science and Its 
Applications – ICCSA 2025 Workshops, Springer, Cham 2026, pp. 216-231. 

12. ROSSITTI Marco, TORRIERI Francesca, The THEMA tool to support heritage-based 
development strategies for marginal areas. Evidence from an Italian inner area in 
Campania Region, in «REGION», 9(2), 2022b, pp. 109-129.  

13. VOGEL Isabel, Review of the Use of ‘Theory of Change’ in International Development, 
UK Department for International Development (DFID), London 2012. 

14. WEISS Carol Hirschon, Nothing as practical as good theory: Exploring theory-based 
evaluation for comprehensive community initiatives for children and families, in 
CONNELL James P., KUBISCH Anne C., SCHORR Lisbeth B., Weiss Carol H. (eds.), New 
approaches to evaluating comprehensive community initiatives. Concepts, Methods, and 
Contexts, The Aspen Roundtable Institute, New York 1995, pp. 65-92. 

 


	Prima parte pubblicazione.pdf (p.1-13)
	Abstract Barbara Scala.pdf (p.14-25)

